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Il logo per l'Anno Pastorale 2013-2014 
sul tema “e chi accoglie Me” (Mt 10,40) 
è un abbraccio che, partendo dal 
Batt istero Paleocristr iano (La 
Rotonda) di Nocera Superiore, vuole 
accogliere ogni uomo e ogni donna, 
pellegrini verso la Patria nella terra 
dell'Agro.

Il Battistero è memoria permanente dell'ingresso nella vita cristiana attraverso il sacramento del 
Battesimo, che è la porta di sacramenti e attraverso il quale, immersi nella Pasqua di Cristo, da 
creature diventiamo figli.
Con il Battesimo, noi diventiamo Chiesa capace di accogliere la proposta della fede che è un dono del 
Signore e la ricchezza dei fratelli e delle sorelle, doni del Signore. Nel mistero della Chiesa le diversità 
diventano unità, così come ben significato dal sagrato – spazio dell'accoglienza – formato da 
piastrelle di diversa forma.
Accogliendoci e facendo spazio nel cuore per accogliere l'Altro e gli altri, si diventa Chiesa che, come 
Maria (stella a otto punte), è in servizio di accoglienza permanente.
A noi non resta che essere pavimento, come è ben descritto dalla lirica Il pavimento di Karol Wojtila:

“Qui i nostri piedi toccano la terra su cui sono sorte tante pareti e colonne… se tra 
queste non ti perdi, ma vai cercando unità e significato, è perché Lei (la Chiesa) ti 
guida: Lei che unifica non solo gli spazi di una architettura rinascimentale, ma gli 
spazi dentro di noi che camminiamo così consapevoli delle nostre debolezze e 
sconfitte.
Sei tu, Pietro.
Vuoi essere qui il pavimento su cui camminano gli altri (che avanzano ignorando 
la meta) per giungere là dove guidi i loro passi unificando gli spazi con lo sguardo 
che fa sorgere i pensieri.
Sei colui che sostiene i passi come la roccia sostiene lo zoccolare di un gregge.
Roccia e pavimento d'un gigantesco tempio.
E il pascolo è la croce.”

      Il logo diocesano 
dell ’Anno Pastorale 





“Fa' di noi dei fanciulli che solo di te si fidano, o Dio, e 
sereni affrontino i giorni; e tornino la notte come gli 
uccelli tornano ai loro nidi. E tu a raccoglierci ogni notte 
all'ombra delle tue ali”.

(David Maria Turoldo)

Sorelle e Fratelli,
iniziamo un nuovo Anno Pastorale e partecipiamo alla vita delle 
nostre comunità innanzitutto per accoglierci, così come siamo e 
nel desiderio della santità, memori della parola dell'Apostolo: 
accoglieteci nei vostri cuori (cf. 2Cor 7,2) e per comunicarci qualche 
dono spirituale  (cf. Rm 1,11).
Sì, Sorelle e Fratelli, il dono spirituale deve essere sempre posto a 
fondamento del nostro cammino di Chiesa e dei nostri variegati 
cammini di Chiesa. Senza l'accoglienza dei doni spirituali, è 
come costruire una casa sulla sabbia (cf. Mt 7,26) e ben conosciamo 
l'esito di una costruzione senza fondamento.
Hanno scritto i Vescovi italiani negli Orientamenti Pastorali 
sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia del 22 ottobre 
2012, al n. 36: “Il primo compito di una comunità cristiana è 
l'accoglienza nelle parole, nei gesti, nelle modalità e nei percorsi 
più o meno articolati che propone”.

Memori delle parole del Maestro e chi accoglie me, non accoglie 
me, ma colui che mi ha mandato (Mc 9,37) faremo tesoro, in questo 
nuovo Anno Pastorale, delle icone bibliche dell'accoglienza per 
ridare all'evangelizzazione il gusto di una Chiesa accogliente.
Con i Presbiteri, i Diaconi, i Religiosi e le Religiose, i 
Seminaristi, i Christifideles Laici, che tutti accolgo e ringrazio, 
vogliamo sforzarci di ridisegnare il volto di una Chiesa che, di 
accoglienza in accoglienza, ritorna alla Sorgente, cioè nel cuore 
stesso della Trinità, luogo teologico dove ogni accoglienza nasce 
ed è possibile. Ed è bene chiederci come la nostra gente si sente 
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accolta da noi e come noi ci sentiamo accolti dal nostro popolo e 
se, insieme, costruiamo veramente Chiesa e Chiesa oggi.
Ricominciare, ascoltare, accogliere: sono verbi da tenere 
sempre insieme, ben sapendo che tutto nasce dall'ascolto, che 
ascoltare è ricominciare ogni giorno, ma ci sovviene la Parola: 
“Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro 
che ascoltano la Parola, l'accolgono e portano frutto: il trenta, il 
sessanta, il cento per uno” (Mc 4,20).
Il ricominciare e l'ascolto, senza l'accoglienza, non portano 
frutto. Per questo, all'inizio della famiglia cristiana c'è un gesto di 
amore e di libertà, espresso con la formula: Io accolgo te.
Solo allora, comincia o ricomincia nell'ascolto paziente, una vera 
storia d'amore e, per noi, una vera e sincera storia di Chiesa.
Siamo radicati nell'accoglienza trinitaria, e l'accoglienza che 
nell'eterno avviene nell'Uno e tra i Tre, diventa modello e icona 
della nostra accoglienza, per cui Paolo potrà dire: “Accoglietevi 
perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi” (Rm 15,7).
Non può mai esistere accoglienza orizzontale senza 
quell'accoglienza verticale, che è accogliere Dio nella propria 
vita. Chi accoglie Dio, accoglie l'uomo, perché Dio ha lasciato la 
sua firma in ogni uomo (cf. Gen 1,27). Chi non accoglie Dio, molte 
volte fa dell'uomo un dio, ben sapendo che “nella cultura attuale, 
Dio è considerato dalla maggioranza un segno di immaturità 
emotiva e intellettuale” (Roger Scruton).
Siamo invitati, radicandoci sempre di più nella Parola fatta Carne, 
a prendere come modello i gesti di accoglienza di Gesù verso i 
poveri, i peccatori, gli ammalati, le donne, i bambini; non 
dimenticando però quella primigenia accoglienza che è il 
riprendere ed accettare la propria vita come un dono di Dio.
Dobbiamo educarci nuovamente, senza dare nulla per scontato, 
ad una cultura e ad una spiritualità dell'accoglienza, coscienti 
che cifra di ogni accoglienza e metro di giudizio è sempre e solo 
un bambino (cf. Mc 9,30-37).
Durante quest'anno, è bene insistere su due intuizioni che 
possono aiutare la nostra Chiesa: i Giovani come soggetti 
dell'evangelizzazione e i Cortili come luoghi aperti 



all'evangelizzazione, senza bypassare le Parrocchie, quali 
Cortili permanenti dell'evangelizzazione.
Sono due intuizioni, da accogliere e da comprendere, per ridare 
alla nostra pastorale il gusto e il sapore della missione e lo 
spessore diocesano.
Come Giovanni accolse Maria ai piedi della Croce, così noi la 
accogliamo tra le nostre cose, nell'intimità della vita spirituale  
per sentirci nuovamente accolti e per rifare nostre le parole di un 
canto: “…e accoglierò la vita come un dono, con gli occhi 
trasparenti di un bambino, e avrò il coraggio di morire anch'io e 
incontro a Te verrò con mio fratello, che non si sente amato da 
nessuno” (cf. Pierangelo Sequeri, E sono solo un uomo).
Gesù ha più volte sottolineato che l'accoglienza deve avvenire nel 
suo nome (Mt 18,5). Ma più che intenzione, nel suo nome 
suggerisce le modalità e lo stile. Nel suo nome è l'accoglienza di 
chi riceve l'altro come si riceve il Signore, cioè con riguardo, con 
delicatezza, direi persino umilmente. L'atteggiamento contrario è 
scolpito con rara efficacia nel libro del Siracide, dove si legge che 
lo stolto dà poco e rinfaccia molto (20,14-15) e che il suo dono fa 
abbassare gli occhi (18,18).
Umilmente, ci rimettiamo in cammino per essere orientati in 
questo nuovo Anno Pastorale e per imparare da Maria, maestra di 
umiltà e di accoglienza.
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Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di 
nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, 
ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i 
molti servizi. Allora si fece avanti e disse: “Signore, non 
t'importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a 
servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma il Signore le 
rispose: “Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte 
cose, ma di una cosa sola c'è bisogno . Maria ha scelto la 
parte migliore, che non le sarà tolta”.

(Lc 10,38-42)

A Betania, durante il pellegrinaggio in Terra Santa, nella casa del 
povero, dell'accoglienza e dell'amicizia, portavo nel cuore e nella 
mente il pensiero di scrivere gli Orientamenti Pastorali per il 
nuovo anno che il Signore ci dona, ricamati sul verbo accogliere, 
tema della nostra Sosta Ecclesiale e del nostro camminare 
insieme.
A Betania, nella casa di Marta, Maria e Lazzaro, ho compreso 
meglio con profondità spirituale, che accogliere vuol dire 
innanzitutto accogliere Gesù, carne di Dio, come fecero Marta e 
Maria, e che solo accogliendo Lui nella nostra vita possiamo 
diventare accoglienti verso ogni uomo e donna, che incrociano i 
sentieri della nostra esistenza. Accogliendo Lui, il Maestro, 
possiamo così risalire, secondo la Parola del Figlio di Dio, 
all'accoglienza di Dio stesso (Mt 10,40).
A Betania, ascoltando e servendo, noi possiamo apprendere la 
grammatica dell'accoglienza perché prendiamo coscienza che, 
all'inizio della nostra vita, c'è un atto di amore e di accoglienza da 
parte di Dio.
È sempre suo il primo passo… poiché Egli ci ha accolti nel 
donarci la vita e la luce della fede, e ora ci ri-accoglie, e solo 
innestati in Lui, noi osiamo accogliere ogni uomo e ogni donna.

1.   A Betania



Accogliere Gesù, come fecero Marta e Maria, vuol dire scoprire 
che i due modi di accoglienza (ascoltare e servire) non sono 
ambivalenti ma complementari, un modo non esclude l'altro, e a 
Betania, nel respiro della resurrezione, si impara a coniugare il 
verbo accogliere in tutti i modi e in tutti i tempi.
A Betania, impariamo nuovamente l'et/et (e/e) che sempre 
dobbiamo riscoprire per evitare la contrapposizione tra l'out/out 
(o/o).
Et/et; e/e… è l'equilibrio della vita cristiana da tenere sempre 
presente nella spiritualità della comunione, per evitare le 
contrapposizioni e i muri, le agitazioni e gli affanni.
Gesù, è uomo o Dio? La Chiesa, è santa o peccatrice?
Rispondiamo: et/et… uomo e Dio; umano e divina; cielo e terra; 
azione e contemplazione; preghiera e servizio; mari e monti; 
Scrittura e Tradizione; finito ed infinito; domenica e giorni feriali; 
santa e peccatrice; lavoro e riposo; tempo ed eterno e così 
potremmo continuare rimettendo nella nostra vita un giusto 
equilibrio tra le cose umane e le cose di Dio.
A Betania, per così dire, c'è come una icona in atto della 
Celebrazione Eucaristica nei suoi due momenti fondamentali: 
l'ascolto della Parola e il servizio che si fa sacrificio e che, nella 
concretezza della vita, diventa Eucaristia, cioè ringraziamento.
A Betania, fasciati dall'amicizia del Signore che ci chiama amici 
(cf. Gv 15,15), noi impariamo a balbettare la parola più importante 
della nostra vita: Grazie.
Chi dice grazie riconosce che tutto proviene da un altro; chi dice 
grazie si riconosce povero, mendicante e bisognoso di tutto.
Solo chi dice grazie, con il cuore e con la vita, può celebrare il 
grazie eucaristico  e costruire una Chiesa eucaristica, cioè una 
Chiesa del grazie, che non solo dice grazie ma mette ogni uomo in 
condizione di esprimersi con questa semplice parola.
Rimanendo con il cuore a Betania e rimettendo al centro 
l'Eucaristia, come Chiesa vogliamo educarci ad accogliere 
nuovamente il Signore, che stanco passa per le nostre vie, 
ritmando i nostri gesti di accoglienza proprio sui diversi momenti 
della Celebrazione Eucaristica, luogo accogliente per eccellenza.
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8Chiesa di S. Lazzaro - Betania

Sarà la Santa Messa – e non le tante Messe – riportata al centro 
della pastorale, profumata di adorazione e di preghiera, innervata 
di carità, quasi riletta nella vita di don Enrico Smaldone, il cuore 
della nostra missione pastorale per l'Anno 2013-2014.

Don Enrico Smaldone, testimone che ci accompagnerà durante 
l'anno, nel centenario della nascita (22.11.1914), non è un prete 
che puzza di sacrestia, che si è perduto nelle volute dell'incenso, 
ma ha consumato scarpe e cuore per educare e per educare alla 
vita buona del Vangelo.
Egli, nel decennio dedicato all'educazione, ci può strappare da 
una pastorale di conservazione per osare una pastorale di 
missione e di nuova entusiasmante evangelizzazione, una 
pastorale di strada e per la strada per annunciare, lungo le vie della 
nostra storia, Colui che abbiamo accolto nel cuore dell'altare.
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Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre 
egli sedeva all'ingresso della tenda nell'ora più calda del 
giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi 
presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall'ingresso 
della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: “Mio signore, se 
ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza 
fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po' d'acqua, 
lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. Andrò a prendere 
un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, 
perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo”. 
Quelli dissero: “Fa' pure come hai detto”.
Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: 
“Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce”. 
All'armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e 
buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese 
panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, 
e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro 
sotto l'albero, quelli mangiarono.
Poi gli dissero: “Dov'è Sara, tua moglie?”. Rispose: “È là nella 
tenda”. Riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e 
allora Sara, tua moglie, avrà un figlio”. Intanto Sara stava ad 
ascoltare all'ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara 
erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che 
avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé 
e disse: “Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre 
il mio signore è vecchio!”. Ma il Signore disse ad Abramo: 
“Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, 
mentre sono vecchia”? C'è forse qualche cosa d'impossibile 
per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e 
Sara avrà un figlio”. Allora Sara negò: “Non ho riso!”, perché 
aveva paura; ma egli disse: “Sì, hai proprio riso”. 

(Gen 18,1-15)
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2.   Sul sagrato



Come è bello sentirsi accolti, attesi!
Ogni domenica, che profuma di resurrezione, come comunità noi 
dobbiamo prestare il corpo, la voce e il cuore al Risorto per 
accogliere le persone che, uscendo dalla chiesa domestica, si 
incamminano verso la Parrocchia per diventare famiglia di 
famiglie.
Riscopriamo il sagrato, lo spazio e il tempo prima dell'inizio della 
celebrazione della Messa, tempo opportuno per accogliere tutti, 
dal bambino all'anziano.
Facciamo come Abramo alle Querce di Mamre che, pur non 
conoscendo le persone, si dà da fare per accoglierli con gesti 
concreti, come tanti che senza saperlo hanno accolto degli angeli 
(Eb 13,2).
Nei gesti di Abramo, noi percepiamo la presenza di un Dio che ci 
viene incontro, che ci aspetta, che esce dalla tenda, che tende le 
braccia, già icona della Croce, e viene verso di noi per farci 
entrare, non più come ospiti e pellegrini, ma come familiari ed 
amici nello spazio accogliente del suo amore.
Sulla soglia, il Signore ci ripete: Accogliete chi è debole nella 
fede, senza discuterne le opinioni (Rm 14,1), senza pretendere già 
all'inizio un cammino di fede maturo.
È urgente riscoprire il ministero della soglia, affinché nessuno si 
senta troppo di casa escludendo gli altri, e nessuno si senta 
escluso dalle nostre celebrazioni solo perché in ritardo nel suo 
cammino di fede.
Ricordiamo a noi stessi che, dal momento dell'Incarnazione del 
Verbo, tutto il creato è spazio liturgico ed è soglia verso l'Eterno.
La Messa comincia sul sagrato, vorrei dire che comincia prima 
del saluto liturgico, in quello spazio umano dove ognuno si deve 
sentire accolto nella sua umanità, unica, concreta ed irripetibile, 
percorsa da brividi di amore o da lampi di solitudine. Evitiamo 
che, nelle nostre comunità, piccoli gruppi, invece di accogliere 
con un sorriso e con le mani aperte, diventino diaframma e cortina 
di non accoglienza.
Che nasca la ministerialità del sagrato e della soglia nelle 
nostre parrocchie, nei luoghi dove celebriamo, affinché ognuno 
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possa dire: sì, sono atteso, sono accolto, mi sento di casa, qui sono 
a casa mia! E così ogni accoglienza, come per Sara, genererà vita.
Tutto questo predispone all'incontro con il Signore, Dio 
accogliente, e ci impegna anche ad evitare sovrapposizioni di 
celebrazioni, che più che accogliere, inducono molti ad 
allontanarsi dalle nostre comunità.
Senza questo spazio umano, e nell'umano il divino è celebrato, 
che coniuga l'esistenza di ognuno con il peso di gioia o di 
dramma, le nostre eucaristie, pur moltiplicandosi, sono destinate 
a fallire, a diventare le fiere della vanità o del soliloquio, dove 
ognuno, non sentendosi Chiesa, si ritaglia uno spazio privato per 
il Divino.
Evitiamo le barriere architettoniche, ma di più le barriere del 
cuore affinché ogni disabile (e chi non lo è nel corpo o nello 
spirito?) possa sentirsi accolto, quasi preso per mano da un Dio 
che continuamente ci accoglie e sorride sulla nostra vita.
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Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane 
dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di 
patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue 
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte 
tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò 
il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando 
ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora 
andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella 
regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 
Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i 
porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e 
disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in 
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da 
mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e 
davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò 
da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe 
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo 
baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e 
davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il 
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello 
al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché 
questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando 
fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei 
servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello 
gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto 

3.   Signore pietà – Atto penitenziale



ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e 
salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre 
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: 
“Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a 
un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per 
far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo 
figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le 
prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli 
rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò 
che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”“. 

(Lc 15,11-32)

Dopo i riti di accoglienza – e siamo accolti così come siamo – è 
bene riscoprire nella Santa Messa l'atto penitenziale, come 
spazio permanente della misericordia di Dio.
Anche se ci siamo appena confessati, non possiamo accedere 
all'incontro con il Signore della Pasqua, se non riconoscendo 
insieme, come atto ecclesiale, il nostro peccato.
All'inizio della Messa, noi passiamo dal gesto dell'accusa 
dell'altro (cf. Gen 3) all'accusa dei nostri peccati, e solo quando 
nella sincerità riusciamo a dire: per mia colpa, mia colpa, mia 
grandissima colpa battendoci il petto, può ricominciare la storia 
d'amore con Dio e con i fratelli, e si rimargina la ferita che ogni 
peccato apre nel corpo della Chiesa.
Dio è il Padre paziente che lascia partire il figlio; lo lascia 
crescere, anche nell'errore, nella lontananza, ma lo aspetta e lo 
accoglie, anzi lo ri-accoglie, specialmente quando torna dai 
sentieri del prodigo.
Dio, che è Amore, è innamorato di me, della mia vita peccatrice e, 
accogliendomi nel suo amore, si prende cura della mia vita e la fa 
diventare nuovamente buona e bella.
Sì, Dio mi accoglie nei miei peccati e, abbracciandomi, mi 
perdona e mi restituisce alla libertà dei figli di Dio. Amandomi mi 
perdona, perdonandomi mi purifica e così mi giustifica e sempre 
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mi ricorda che l'errore va combattuto, ma l'errante va sempre 
abbracciato.
Accoglie il figlio che è partito ed anche il figlio che è rimasto e ad 
ognuno ripete: ciò che mio è tuo! Accogliere è condividere, mai 
sottrarre ma sempre moltiplicare. A chi riesce la divisione, va 
sempre bene anche la moltiplicazione e così Dio moltiplica nella 
mia vita i gesti della sua compassione.
Nell'atto penitenziale si rinnova ogni volta il gesto della 
misericordia del Padre che attende, accoglie, perdona, esce da sé 
per riportare a casa ogni uomo, perché senza quell'uomo la sua 
casa è più povera.
Solo così può cominciare la festa; solo così può veramente 
cominciare la Messa e l'uomo, rivestito di Cristo, può rientrare 
nella sala della danza, riabilitato in tutto, non come servo ma 
semplicemente come figlio.
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Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì 
attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su 
una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta 
la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose 
con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 
“Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre 
seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli 
uccelli e la mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c'era molta terra; e subito germogliò 
perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il 
sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un'altra 
parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e 
non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e 
diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il 
sessanta, il cento per uno”. E diceva: “Chi ha orecchi per 
ascoltare, ascolti!”.
Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui 
insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli 
diceva loro: “A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; 
per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, 
affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma 
non comprendano, perché non si convertano e venga loro 
perdonato”.
E disse loro: “Non capite questa parabola, e come potrete 
comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la 
Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene 
seminata la Parola, ma, quando l'ascoltano, subito viene 
Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli 
seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando 
ascoltano la Parola, subito l'accolgono con gioia, ma non 
hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al 
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sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a 
causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli 
seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato 
la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del 
mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre 
passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza 
frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno 
buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l'accolgono e 
portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno”. 

(Mc 4,1-20)

Dopo aver cantato il Gloria, canto portato dagli angeli in terra (cf. Lc 

2,14), e aver ricomposto nell'inno le cose del cielo e quelle della 
terra, ricordando a noi stessi che la pace all'uomo è conseguenza 
della gloria riconosciuta solo a Dio, perché “quando il cielo si 
vuota di Dio, la terra si popola di idoli” (Karl Barth), noi ci 
sediamo per ascoltare Dio che parla nel suo Figlio Gesù e nella 
Chiesa.
“Per incontrare veramente Cristo occorre la Chiesa. E se 
l'attenzione vostra si fa più tesa, udirete forse il vostro nome; sì, 
qui il vostro nome personale, perché la Chiesa è l'ambiente in cui 
Cristo viene a silenzioso, ma incomparabile dialogo con i suoi 
seguaci…
La Chiesa è l'auditorio di Cristo” (Paolo VI, 13.3.1968).
La Liturgia della Parola, il pane sostanzioso che la Chiesa pone 
sulla mensa e con il quale nutre la nostra fede, deve essere accolta 
in religioso silenzio, religiose audiens (Dei Verbum 1).
Ogni liturgia della Parola è il tempo del Seminatore; è il suo gesto 
largo e pieno di speranza che viene a gettare il seme, che è la 
Parola, nei solchi della nostra vita perché porti frutto.
Non ringrazieremo mai abbastanza il Concilio Vaticano II per 
aver rimesso, attraverso la Dei Verbum, la Parola nelle nostre 
mani e nelle nostre vite e per aver riaperto dinanzi a noi lo scrigno 
della Parola.
Con questa Parola, abbondantemente offerta, bisogna sostanziare 
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i nostri cammini pastorali, memori dell'insegnamento 
dell'Apostolo: Accogliete la Parola di Dio, non come parola di 
uomini, ma, qual è veramente, come Parola di Dio (cf. 1Tess 2,13).
Il Signore mi parla ed “è presente nella sua parola, giacché è Lui 
che parla quando nella Chiesa si legge la sacra scrittura” 
(Sacrosanctum Concilium 7).
Sediamoci ed ascoltiamo… “Con questa rivelazione infatti Dio 
invisibile nel suo immenso amore parla agli uomini come ad 
amici e si intrattiene con essi per invitarli e ammetterli alla 
comunione con sé” (cf. Dei Verbum 2).
Proclamiamo ed ascoltiamo con attenzione, con dignità, con 
grande rispetto per la Parola, sapendo che il nemico può rubare la 
Parola e coscienti che diversificati sono i terreni del nostro cuore, 
e impariamo ad ascoltare senza illusione (cf. Gc 1,23-35).
Ascoltiamo come Maria… sono coloro che ascoltano la Parola, 
la accolgono e portano frutto.
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Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 
quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei 
pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non 
gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di 
statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì 
su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando 
giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: 
“Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a 
casa tua”. Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È entrato in casa di un 
peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: 
“Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri 
e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte 
tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi per questa casa è venuta la 
salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio 
dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era 
perduto”. 

(Lc 19,1-10)

Come Zaccheo, nel momento in cui si presentano il pane e il vino 
– e i doni veri per i poveri – noi possiamo ripetere:
Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho 
rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto.
Come Zaccheo, anche noi piccoli di statura morale, abbiamo 
bisogno di un sicomoro per poter vedere Gesù. Tutti abbiamo 
rubato qualcosa a qualcuno – a volte la dignità e la stima – e tutti 
dobbiamo restituire al Signore perché nulla ci appartiene. La 
Messa è il luogo di questo meraviglioso scambio… admirabile 
commercium: noi gli restituiamo ciò che ci ha dato ed Egli ci dà in 
dono se stesso.
Abbiamo rubato inquinando e distruggendo la creazione, perché 
invece che custodi ci siamo comportati come padroni del 
giardino. Abbiamo dimenticato che nulla è nostro, tutto ci viene 

5.   Presentazione dei doni



dato, a cominciare dalla vita, e tutto dobbiamo restituire al 
Signore, Amante della vita, come ci insegna l'Apostolo: Che cosa 
possiedi che tu non l'abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te 
ne vanti come se non l'avessi ricevuto? (1Cor 4,7).
Il pane e il vino – frutto della terra e del lavoro dell'uomo – ci 
educano ad accogliere i doni di Dio ed a lavorare affinché ad ogni 
uomo venga riconosciuta la propria dignità e possa mangiare il 
suo pane in pace. I doni di Dio, rimessi nelle sue mani, sono 
trasformati e diventano per noi Eucaristia.
Gesù, accogliendoci nel cuore di ogni celebrazione, viene a 
ricordarci che ogni uomo è figlio di Abramo, che Egli è venuto a 
cercare e a salvare ciò che era perduto. Gesù, il Figlio amato, è un 
fine ricercatore di opere d'arte perdute e dimenticate e, nella sua 
Pasqua, Egli restituisce ogni opera alla sua primigenia bellezza.
E tutto questo avviene oggi, per me, in ogni Sacramento.
Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia!
Come Zaccheo, e con Zaccheo, riscopriamo la gioia del dono e 
della gratuità per ridare alla nostra vita il gusto del gratuito e il 
sapore del pane eucaristico, che non si compra ma si dona e si 
condivide, e solo così potremo passare da una economia del 
profitto all'economia della condivisione, che è il dono della 
salvezza.
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Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia 
volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui 
veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo 
spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate 
questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta 
che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che 
mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate 
la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque 
mangia il pane o beve al calice del Signore in modo 
indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del 
Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi 
mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e 
beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e 
beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono 
molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 
Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non 
saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal 
Signore, siamo da lui ammoniti per non essere 
condannati insieme con il mondo.
Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, 
aspettatevi gli uni gli altri. 

(1Cor 11,23-33)

Ogni volta che partecipiamo a Messa, noi siamo a cena con il 
Signore, con l'abito della festa nella sala alta e addobbata. E ci 
sentiamo accolti perché la Chiesa continuamente ci ripete: Beati 
gli invitati alla cena del Signore! Riascoltiamo le sue parole nella 
notte del tradimento e così sempre l'Eucaristia diventa un ricevere 
e un trasmettere il suo Corpo e il suo Sangue.
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi 

6.   La cena e l’altare
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annunciate la morte del Signore, finché egli venga (1Cor 11,26): sì, 
sorelle e fratelli, nell'attesa del suo ritorno, noi ci cibiamo della 
sua vita e così la nostra Chiesa, nei gesti dell'accoglienza, diventa 
Chiesa profumata (Gv 12,1-3).

Mangiando e bevendo il suo Corpo, noi siamo accolti come 
frammenti nel suo corpo che è la Chiesa. Anche noi diventiamo 
chicchi per l'unico pane e acini per l'unico vino. Diversi ma uniti, 
con molti doni noi tendiamo all'unità: molti chicchi per un solo 
pane, molti acini per un solo vino ed è il mistero insondabile della 
Chiesa.
Qui, dinanzi al suo Corpo e al suo Sangue, ognuno si deve 
esaminare per sentirsi accolto dal Signore e qui si apre una 
finestra per tutti coloro che portano ferite nel cuore. Qui, 
superando l'esagerata sacramentalizzazione e sapendo che il 
Signore non è solo presente nel Sacramento, si apre uno spazio di 
accoglienza anche per i fedeli in difficoltà, aiutando la nostra 
pastorale ad uscire dalle non accoglienze e a vedere una risorsa 
nelle difficoltà per non costringere – per così dire – la presenza del 

1
Signore solo alla recezione sacramentale .
 
1 - Riguardo i casi di situazioni di difficoltà nella vita di coppia sono necessarie due 
azioni spesso date per scontate: comprendere bene la situazione delle singole persone 
e comprendere il pensiero della Chiesa riguardo questi, mai fidarsi del sentito dire o del 
“si dice”, che tanto male fa in ogni ambito della vita di fede.
Accade che persone semplicemente separate pensano di essere in situazione irregolare, 
mentre la Chiesa le ritiene in perfetta comunione con essa.
È importate quindi intendere bene i singoli casi, senza generalizzazioni, affinché 
ciascuno possa sapere da quale punto del cammino di fede deve partire. Nessuno infatti 
è fuori della Chiesa, ma ciascuno ha un proprio cammino di fede da percorrere. 
La Familiaris Consortio al numero 84 quando parla dei casi di divorziati risposati dice:
“La Chiesa, infatti, istituita per condurre a salvezza tutti gli uomini e soprattutto i 
battezzati, non può abbandonare a se stessi coloro che - già congiunti col vincolo 
matrimoniale sacramentale - hanno cercato di passare a nuove nozze. Perciò si 
sforzerà, senza stancarsi, di mettere a loro disposizione i suoi mezzi di salvezza. 
(...) Con ferma fiducia essa crede che, anche quanti si sono allontanati dal 
comandamento del Signore ed in tale stato tuttora vivono, potranno ottenere da Dio la 
grazia della conversione e della salvezza, se avranno perseverato nella preghiera, nella 
penitenza e nella carità”.
La Chiesa non è matrigna che punisce, ma madre che attende e indica una strada 
percorribile da tutti, affinché tutti possano incontrare il Figlio. 
Molte persone che generalmente non accedevano ai sacramenti (in particolare alla 



Eucaristia e alla Penitenza) nel momento in cui si risposano e quindi gli si preclude 
l'accesso, si sentono esclusi dalla Chiesa. Non è così. I sacramenti non sono un premio 
per i migliori, sono segni per un cammino di grazia. La comunione eucaristica e 
l'assoluzione sacramentale sono elementi molto importanti, ma certamente non 
esclusivi per un serio cammino di fede. Ecco quindi che come ci suggerisce la saggezza 
della Chiesa nella Familaris Consortio la conversione e la salvezza si ottengono 
perseverando nella preghiera, nella penitenza e nella carità: questa è la via per tutti e 
soprattutto per chi, vivendo situazioni difficili, non può partecipare pienamente ad 
alcuni sacramenti.
L'incontro col Signore è possibile ogni giorno, ogni comunità parrocchiale offra già nel 
cammino ordinario occasioni di formazione e confronto soprattutto nei gruppi famiglia 
e nella direzione spirituale; offra cammini e scuole di preghiera che non sia solo la 
celebrazione dell'Eucaristia, ma maggiore ascolto della Parola. Ogni comunità offra 
occasioni per vivere la carità, offra concreti modi di vivere il volontariato e organizzi 
gruppi in cui sia possibile vivere le opere di misericordia corporale e spirituale. Se non 
in questo, dove incontrare il Signore che passa ?
La domanda non è più: perché non posso fare la comunione o ricevere l'assoluzione? 
Ma è: come posso incontrare il Signore? come posso salvarmi? 

Qui, la cena diventa condivisione, e il Pane di Dio, Gesù pane 
vivo disceso dal cielo, si fa pane nostro, sempre e soltanto dono 
del Padre nostro.
Qui la pace – Egli è la nostra pace (Ef 2,14) – nasce dall'altare e ci fa 
pellegrini e missionari tra la gente per cui il corpo di Cristo, pur 
rimanendo ancora nel tabernacolo per l'adorazione, va anche per 
le strade della nostra vita, strade sporche e polverose, strade 
fiorite, perché ognuno mangiando Cristo diventa lo stesso Cristo.
Noi, come Chiesa, mangiamo e beviamo Gesù per essere 
trasformati in Lui; ma ci sovviene sant'Agostino, che ci ricorda: - 
Qui manducat intus, non foris; qui manducat corde, non qui 
premit dente - (commento al vangelo di Giovanni, Omelia 76), 
invitandoci ad assimilare con il cuore e non solo a schiacciare 
l'Ostia con i denti.
Potenza e bellezza del Mistero eucaristico!
Come avveniva un volta, quando un fedele aveva ricevuto l'Ostia 
e usciva immediatamente dalla Chiesa, veniva accompagnato da 
due ministranti con le candele accese per significare la presenza 
del Signore.
Dobbiamo essere noi oggi queste luci che, ne buio della cultura 
attuale, diventano punti luminosi per accogliere il cammino dei 
viandanti, che anelano alla Patria.
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Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella 
di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 
che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo 
figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da 
quell'ora il discepolo l'accolse con sé. 

(Gv 19,25-27)

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli 
Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino 
permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono 
nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: 
vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e 
Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, 
Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi 
erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad 
alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. 

(At 1,12-14)

Ite, missa est!
Andate, la Messa è finita!
Dobbiamo riconoscere che questa formula liturgica non ha aiutato 
sempre l'accoglienza della missione, perché abbiamo ragionato 
così: è finito lo spazio sacro, ora ritorno in quello profano e così la 
cultura e il Vangelo si sono allontanati, separati e la vita ha perso il 
sapore evangelico.
Più che dire oggi: La messa è finita, andate in pace… dobbiamo 
forse dire: La pace è finita, andate a messa!... riconoscendo nella 
Messa il centro di ogni cammino spirituale.
Ite, missa est! Traduciamo: Andate, è l'ora della missione! Andate, 
accogliete la missione che abbiamo celebrato.
Andate in pace, cioè portate la pace che è Cristo perché, quando si 

7.   Accogliere la missione
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chiudono le porte della Chiesa, è allora che si aprono gli spazi 
della vita, i luoghi dove bisogna accogliere i doni di Dio. Ci aiuti 
Maria a vivere la gioia dell'evangelizzazione, Lei che sotto la 
croce rimane e accoglie la missione.
Ci aiuti Giovanni, il discepolo amato, che sotto la croce accoglie 
Maria. Egli, che ha reclinato il capo sul petto del Maestro, ci aiuti a 
sostare per poter andare.
In ogni Eucaristia, come il discepolo amato, anche noi recliniamo 
la testa sul petto del Maestro per trarne la linfa dell'amore perché, 
dopo ogni messa, ci aspetta la notte della Passione e del 
Getsemani, nella quale intravediamo però già la luce dell'alba di 
Pasqua (cf. Gv 13,25).
Come Giovanni, accogliamo anche noi Maria nella nostra casa e 
impariamo da Lei i silenzi e i gesti dell'evangelizzazione per 
continuare nella nostra vita, e nella vita della nostra Chiesa 
diocesana, i gesti squisiti di accoglienza e di compassione di Gesù, 
perché su ogni sentiero Egli siede e ci aspetta.
Egli siede e ci aspetta…dove?
Il campo è il mondo (cf. Mt. 13,38) e nel mondo noi siamo mandati, 
avendo tra le mani il Vangelo e una delle sue traduzioni per il 
mondo, che è la Dottrina sociale della Chiesa. Per essere più 
incisivi oggi nel mondo, in questo nostro mondo magnifico e 
drammatico, dobbiamo rileggere per attuarle insieme ai nostri 
fratelli e sorelle le pagine della Dottrina sociale, altrimenti 
l'accoglienza della missione rimarrà solo un desiderio e un sogno, 
spesso irrealizzati.
Abbiamo bisogno, in questo momento e in questo mondo, di 
uomini e donne evangelici, formati spiritualmente, culturalmente, 
ed aperti e attenti al sociale e al politico, cittadini degni del 
Vangelo (cf. Fil. 1,27).
Solo così il Vangelo, annunciato di domenica in domenica 
all'assemblea eucaristica attraverso i testimoni, uscirà sulla piazza 
e tra la gente per ridisegnare il volto di una comunità che riscrive la 
sua storia con le pagine autentiche del Vangelo dell’accoglienza.
Ed è ancora Maria, la Vergine accogliente, che nella sala alta della 
Pentecoste accoglie e raccoglie gli apostoli dispersi dopo la notte 
della Croce ed insieme, assidui nella preghiera, attendono lo 
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Spirito che li abiliterà alla gioia straripante della missione di 
portare il Vangelo.
Sempre la Chiesa, per essere veramente accogliente, deve 
domiciliare presso la Croce e nella Sala al piano superiore per 
riportare, ai piani bassi della storia, il profumo del pane e del vino 
e la brezza leggera dello Spirito di Pentecoste, che solo può 
ripetere in noi i gesti accoglienti del Maestro.
Un gesto molto semplice lo possiamo compiere tutti e subito: 
donare un bicchiere d'acqua nel suo nome (Mc 9,41), accogliere un 
solo bambino (Mt 18,5) e così saremo sicuri di non perdere la 
ricompensa e ritorneremo ad accogliere come figli, e non come 
servi, il Signore perché a quanti l'hanno accolto, ha dato potere di 
diventare figli di Dio (Gv 1,11-12).
Ridiventati nuovamente figli nel Figlio, sentiremo come vera per 
noi la preghiera della Chiesa nella memoria di Santa Marta:
O Dio onnipotente ed eterno, il cui Figlio fu accolto come ospite a 
Betania nella casa di Santa Marta, concedi anche a noi di essere 
pronti a servire Gesù nei fratelli, perché al termine della vita 
siamo accolti nella tua casa.

Nocera Inferiore, 6 agosto 2013
Trasfigurazione del Signore

Vi benedico

“Sia questa la grande gioia delle nostre vite 
impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che 
cerca ora nell'angoscia, ora nella speranza, 
ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori 
tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da 
ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che 
abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del 
Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria 
vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa 
sia impiantata nel cuore del mondo”. 

(Evangelii nuntiandi, 80)
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Preghiera a Maria, Donna accogliente

Maria, Donna accogliente,
a Nazaret hai pronunciato il tuo sì
e, accogliendo il sì di Dio nella tua vita,
sei diventata per grazia la Madre del Signore.

Maria, Donna accogliente,
accogliendo il dono di Dio
nella mente e nel cuore
lo hai dato alla luce nella notte di Betlemme,
gravida di stelle.

Maria, Donna accogliente,
hai detto sì nella semplicità
dinanzi ai pastori e ai magi
accogliendo con gioia i loro doni
e conservando nel cuore lo stupore di Dio.

Maria, Donna accogliente,
come pellegrina
hai accolto l'invito di Giuseppe
a fuggire in Egitto per salvare il Bambino
aiutandoci ad accogliere
le prove nel cammino della fede.

Maria, Donna accogliente,
a Nazaret e al Tempio
hai accolto in silenzio,
come ogni mamma,
il progetto del Padre
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e, conservando tutto nel cuore,
hai dato spazio ai sogni di Dio.

Maria, Donna accogliente,
anche a Cana,
accogliendo il disagio degli sposi,
ci hai insegnato
a fare sempre le sue Parole
per trasformare l'acqua della nostra vita
nel vino della sua gioia.

Maria, Donna accogliente,
Madre che fa la volontà del Signore,
lungo la strada del primo annuncio
hai accolto i segni del Regno
spronandoci a rimanere,
lungo le nostre strade faticose,
fedeli al progetto di Dio.

Maria, Donna accogliente,
nella sera della Croce
pronunciando ancora il tuo sì
hai accolto il suo grido e la sua preghiera
e lo sfacelo del suo corpo,
fatto per noi sacrificio ed eucaristia,
da accogliere sempre con gratitudine.

Maria, Donna accogliente,
certa del Risorto,
hai ri-accolto i discepoli dispersi
e nella sala alta, odorosa ancora di Lui,
hai atteso con loro,
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accogliendolo nuovamente,
il dono dello Spirito Santo.

Ed ora, Vergine accogliente,
sempre innanzi a noi nel pellegrinaggio della fede,
accogli il cammino della Chiesa di Nocera Inferiore – Sarno
affinché ogni uomo e ogni donna si sentano accolti
sulle strade polverose della nostra storia
e, presi per mano da Te,
accompagnaci Tu fino alla soglia del Regno
per essere accolti dall'Amore
e cantare con Te e con i Santi
il Magnificat del ringraziamento e della gioia. Amen.
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